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Leggere fa bene alla Ragione

ell’impostazione bellica di
Putin l’attacco all’Ucraina
serve a “denazificarla”,
giacché i fautori e difenso-
ri della nazione ucraina so-
no considerati nazisti. La

tesi viene sostenuta a dispetto del fat-
to che a guidare la resistenza contro
l’invasore sia un presidente democra-
ticamente eletto e per giunta ebreo.
Ma quell’accusa di nazismo, in capo
agli ucraini, ha una radice storica e an-
che un’incarnazione: Stepan Bandera,
alla cui figura è dedicato questo libro.
L’autore, milanese del 1957, è politolo-
go e studioso della destra europea. In
questo lavoro, approfondendo la figura
di quello che definisce a un tempo «e-
roe» e «criminale», getta un fascio di lu-
ce sulla storia di un popolo e di terre che
ai più è sconosciuta. Bandera è un na-

zionalista quando ancora i contorni del-
l’Ucraina non sono definiti, benché ab-
bia una storia millenaria. Vive il dram-
ma di un Paese conteso fra il dominio
dei russi – prima zaristi e poi sovietici –
e quello dei polacchi. Oltre a essere un
nazionalista è un antisemita: l’Ucraina
vorrebbe liberarla da polacchi, russi ed
ebrei. E già questo basterebbe a vederlo
poco al fianco di un presidente ebreo.
Quando nazisti e comunisti decidono
di spartirsi la Polonia, Bandera vede
nell’indebolimento polacco una op-
portunità ma inevitabilmente – avendo
la nazione come ideale – finisce con il
trovarsi contro gli uni e contro gli altri.
Non è senza significato che lui finirà in
un lager nazista, mentre il padre e le
due sorelle si ritroveranno nel gulag
sovietico. Sarà considerato un nemico
dagli uni e dagli altri, perché gli uni e

gli altri puntano al dominio di quel che
lui vorrebbe indipendente.
Da qui l’accusa propagandistica d’esse-
re stato un nazista o, almeno, un fian-
cheggiatore dei nazisti. Che è una storia
costruita con il senno di poi, perché nel
mentre quei fatti si svolgevano nazisti e
sovietici erano legati da un accordo pre-
datorio e spartitorio. Il che non cancella
il fatto che l’eroe nazionalista fosse an-
che un criminale antisemita. Ma nean-
che cancella l’evidenza che tutto questo
non abbia nulla a che vedere con quan-
to accade nell’Ucraina che aspira a en-
trare nell’Unione europea e si sente oc-
cidentale. Insomma, il mito Bandera fa
comodo a Putin che sia tale, mentre
mantiene un suo fascino nella destra u-
craina. Posto che nella guerra contro
l’invasione russa gli ucraini sono uniti e
nella medesima trincea.
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hiamatela smania di puli-
zia (del linguaggio). Il ca-
so Dahl fa scuola e dopo le
revisioni a prova di woke
sulle opere dello scrittore
britannico ecco colpito un
altro pezzo di narrativa per
ragazzi: i “Piccoli brividi”
di Robert Lawrence Stine.

Per chi non la conoscesse, si tratta di una
fortunata serie di libri che in trent’anni ha
venduto oltre 350 milioni di copie in tutto
il mondo – dietro la sola saga di Harry
Potter. Va da sé: l’ambientazione horror
della collana è da sempre relativamente
soft, in modo conforme alla sua fascia di
pubblico. Ma non risponderebbe più alle
sensibilità della società odierna. E per
questo, racconta “The Times”, sono state
apportate almeno un centinaio di modifi-
che inclusive nella versione e-book dei
primi 62 volumi. Per giorni la grande no-
vità è sembrata risiedere nell’origine del-
l’iniziativa: non per scelta editoriale, ma
dell’autore stesso. Poi però lo stesso Stine
ha twittato: «Non ho mai cambiato una
singola parola dei miei “Piccoli brividi”.
Nessuno mi ha consultato per queste va-
riazioni». Eppure ci sono.
A fare chiarezza ci ha pensato “Schola-
stic”, l’editore americano dei libri. «“I Pic-
coli brividi” – si spiega in una nota – han-
no portato milioni di ragazzi a leggere di-
vertendosi con la giusta dose di paura. O-
ra ci prendiamo la responsabilità di avvici-

nare questo marchio adolescenziale classi-
co alle nuove generazioni. Perciò abbiamo
rivisto i testi attualizzandone la lingua ed e-
vitando i riferimenti potenzialmente nega-
tivi sulle opinioni dei giovani, con partico-
lare attenzione alla salute mentale». Così,
nelle edizioni aggiornate, il proverbiale
scienziato pazzo sarebbe soltanto «scioc-
chino» o «stressato». E un personaggio
«fuori di testa» si trasformerebbe in «spiri-
to libero». Poi c’è l’immancabile brodaglia
di politicamente corretto in senso lato: un
ragazzino che liquida Anna Karenina in
«roba da femminucce» viene filtrato in
«lettura non interessante», quello «afroa-
mericano» perde ogni connotazione etnica,
mentre chi è «grasso come una palla da
bowling» viene semplicemente depennato.
È un’operazione di censura sistematica,
ancora più prepotente in quanto scavalca
le perplessità dello scrittore – aspetto che
con Dahl, morto nel 1990, non si poteva
porre. Ed evidenzia le nuove frontiere del-
la cancel culture: al fanatismo delle masse
(domanda di mercato), il mondo dell’edi-
toria (offerta) inizia a rispondere. Non la
dia a bere “Scholastic”, mascherando il
marketing con l’idealismo: è solo questio-
ne di affari attorno a un prodotto di consu-
mo. Che negli anni Novanta spopolava
grazie a copertine accattivanti, pagine ver-
de fluo e mostruosi colpi di scena. Da og-
gi invece, quel che si legge nei “Piccoli
brividi” passa in secondo piano. A spaven-
tare è tutto il resto.
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utte le nostre preghiere sono qui. / Lo spi-
rito d’acciaio dei nostri cuori / e gli indo-
miti Eroi della Battaglia di Kruty / dal cie-
lo ci mandano forza, / libertà, fuoco e rab-
bia! / Bruciano i muri in battaglia. / Mam-
ma, io resisto / Mamma, mi sono arruolato
/ Mamma, io combatto! / Vincerò e tor-
nerò!». Così il brano di “Fortezza Bakh-
mut”, presentato all’ultimo Festival di San-

remo assieme alla lettera di Zelensky. Spontaneo il raf-
fronto con altre canzoni. «Fame e macerie sotto i mortai /
Come l’acciaio resiste la città / Strade di Stalingrado di
sangue siete lastricate / Ride una donna di granito su mil-
le barricate» era ad esempio il testo di “Stalingrado”, in-
cisa dagli Stormy Six nel 1975. «Rosso del sangue del ne-
mico altero / il Piave comandò / indietro va straniero!» si
canta invece ne “La leggenda del Piave”. «E Verdun, la
vittoriosa / getta un grido che rilanciano lontano / gli echi
delle rive della Mosa / Alto là! Di qua non si passa!» so-
no infine i versi de “Verdun on ne passe pas”.

Da qui un raffronto che anche i media fanno con queste e
altre battaglie. Basandosi però su impressioni forse ingan-
nevoli e notizie che, da entrambe le parti, possono essere
‘armi’ di una guerra mediatica. Stalingrado è ovviamente la
tentazione più forte, se non altro perché si trova (relativa-
mente) da quelle parti. Senza citarla, un’importanza simile
la stanno dando a Bakhmut da un lato il presidente ucraino
Zelensky, dall’altro il patron della Wagner Prigozhin. La
maggior parte degli esperti di cose militari ritiene invece
che non abbia in realtà tutta questa importanza strategica,
anche perché nessuno dei due eserciti avrebbe al momento
la forza per sfruttare un eventuale successo.
A parte il richiamo emotivo nulla c’entra ovviamente il
Piave, con la linea di resistenza che insisteva lungo tutto
un fiume, non concentrata quindi in un unico punto. Un
parallelo con la Grande Guerra potrebbe essere piuttosto
la battaglia di Verdun, dove pure si combatté in modo fe-
roce per una località di scarso valore strategico e che però
aveva acquisito un’importante valenza simbolica. Solo
che lì era stato il capo di Stato maggiore tedesco Erich

von Falkenhayn a concepire un piano in cui l’esercito fran-
cese sarebbe stato attirato in un «tritacarne» per essere poi
«dissanguato goccia a goccia» dall’artiglieria. Fallì, perché
da una parte gli Alleati riuscirono a rimpiazzare le pur ter-
ribili perdite, dall’altro vennero dissanguati pure i tedeschi.
Nel caso di Bakhmut abbiamo invece una narrazione se-
condo la quale sarebbero gli ucraini a far attaccare i russi
per dissanguarli. Si fanno così raffronti con altre battaglie
famose in cui un cuneo spinto troppo in avanti è finito poi
per trovarsi annientato: da Canne ai Laghi Masuri fino a
Dien Bien Phu. Ma soprattutto si fa l’esempio di Guadalca-
nal. Se gli ucraini riusciranno a contenere i massicci ma in-
concludenti attacchi russi per un’altra decina di giorni, in
diversi ipotizzano che si creeranno le condizioni che vide-
ro i marines sbaragliare i giapponesi: la stoica resistenza di
un contingente meno numeroso ma meglio supportato da
logistica e tecnologia riuscì infatti a far evacuare dall’iso-
la i nemici (pur molto superiori di numero) fino ad an-
nientare progressivamente la capacità di proiezione del-
l’impero nipponico in Asia.
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La battaglia di Bakhmut e i precedenti storici

Vincere essendo in inferiorità
«

hernivtsi – Ogni mattina,
alle otto in punto, gli stessi
altoparlanti da cui risuona-
no le sirene per avvisare
dell’imminente attacco rus-
so diffondono nelle strade
le note dell’inno nazionale
ucraino: «Non è ancora
morta la gloria dell’Ucrai-

na né la sua libertà. A noi, giovani fratelli, il
destino sorriderà ancora. I nostri nemici
scompariranno come rugiada al sole e noi,
fratelli, regneremo nel nostro Paese libero».
Ad attendermi fuori dal bunker c’è Vo-
lodymyr, responsabile del coordinamento di
quei volontari che, incuranti del pericolo, at-
traversano tutto il Paese per portare beni di
prima necessità e rifornimenti tanto ai mili-
tari al fronte quanto ai civili nelle città deva-
state dalla furia rascista. Più che un’intervi-

sta, la sua è una preziosa testimonianza del-
le atrocità perpetrate e delle menzogne dif-
fuse dalla Russia nell’ultima decade.
Non appena vengono accese le telecamere,
Volodymyr sottolinea quanto lui e le centi-
naia di altri volontari siano attivi da alme-
no 10 anni, cioè da quando è iniziata l’in-
vasione russa dell’Ucraina. «Ancor prima
del 2014 un gran numero di famiglie russe
provviste di passaporti ucraini freschi di
stampa ha iniziato a insediarsi nei territori
più a Est del Donbas e in Crimea. Pur es-
sendo zone russofone, è stato semplice ca-
pire che non si trattava di ucraini ma di rus-
si poiché non conoscevano affatto le nostre
usanze e la nostra storia». Volodymyr men-
ziona i cosiddetti little green men, uomini
armati in divise verdi sprovviste di mostri-
ne e chevrón identificativi che si sono resi
artefici di quelle attività terroristiche loca-

li che poi sarebbero state rivendicate da
gruppi indipendentisti di cui mai nessuno
aveva sentito parlare. Quando faccio nota-
re che spesso all’estero e soprattutto in Ita-
lia quella nel Donbas viene descritta come
una guerra civile, Volodymyr sorride stiz-
zito: «È pura follia».
Ripercorsi gli eventi dell’Euromaidan –
con la cacciata del regime cleptocratico di
Yanukovich, che aveva legittimato l’in-
gresso dei soldati russi in Crimea sottoscri-
vendo con Medvedev lo scellerato e inco-
stituzionale “patto di Kharkiv” – Vo-
lodymyr si sofferma sulla percezione diffu-
sa in un Occidente intenzionalmente cieco
dinanzi a un’invasione già in atto e consa-
pevolmente prono alla narrazione “como-
da” di un conflitto interno diffusa dal
Cremlino. «Se Angela Merkel non si fosse
opposta nel 2008 all’ingresso dell’Ucraina

nella Nato, probabilmente oggi non sarem-
mo in questa situazione. Ma Putin aveva e
ha ancora molti amici all’estero».
Raccontandomi il suo primo ingresso a
Izjum dopo l’occupazione, a stento riesce a
descrivere il terrore negli occhi dei super-
stiti, le fosse comuni, le camere della tortu-
ra. «Ho visto tutto. Prima o poi qualcuno
dovrà pagare per quel che ha fatto». Duran-
te le centinaia di migliaia di chilometri per-
corsi ha collezionato le testimonianze diret-
te di persone massacrate nel corpo e nell’a-
nima, traumatizzate al punto da non riusci-
re a parlare per settimane pur dopo esser
state liberate. Gli occhi di quelle persone,
l’odore della morte, il pianto dei bambini e
dei padri di fronte alla perdita di ogni cosa
lo accompagneranno per tutta la vita, ma
sono anche il motivo per cui Volodymyr
non smetterà di viaggiare.
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Manipolazioni dei testi letterari

di Francesco Gottardi

Grande brivido 
per Piccoli brividi

Che sia conflitto fra ucraini lo sostiene solo Putin

di Giorgio Provinciali

Guerra non civile


